Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe: Anno “C”
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Cel. “O Dio, nostro Padre, che nella santa Famiglia 
ci hai dato un vero modello di vita, 
fa’ che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù 
e lo stesso amore, perché, riuniti insieme nella tua casa, 
possiamo godere la gioia senza fine.” (Colletta)
G. Dio ha voluto che suo Figlio venisse ad abitare in mezzo a noi per compiere la sua opera di salvezza a favore dell’umanità e ha scelto di compiere tale progetto con la collaborazione di due creature: una donna, Maria, e un uomo, Giuseppe. Il Verbo della Vita è stato generato in una famiglia ed è all’interno di essa che è cresciuto come uomo: è qui che egli deve aver imparato alcune di quelle qualità umane che, molto probabilmente, saranno state proprie di Giuseppe, come l’impegno nel lavoro, la resistenza alla fatica, il rispetto per la Legge, l’onestà, l’umiltà, il silenzio, e di Maria, come l’attenzione per gli ultimi, il rispetto per le persone, lo spirito di servizio, la sensibilità per i poveri. Se da una parte, guardando all’umanità di Gesù, possiamo comprendere quanta importanza Dio nutre nei confronti dell’uomo, dall’altra, guardando al periodo vissuto da Gesù nella casa di Nazareth, possiamo comprendere la grandezza della famiglia.
Canto al Vangelo (At 16,14) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Apri, Signore, il nostro cuore e accoglieremo le parole del Figlio tuo.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 2,41-52)
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La Santa Famiglia di Nazareth sa bene che cosa significa una porta aperta o chiusa, per chi aspetta un figlio, per chi non ha riparo, per chi deve scampare al pericolo. Le famiglie cristiane facciano della loro soglia di casa un piccolo grande segno della Porta della misericordia e dell'accoglienza di Dio. È proprio così che la Chiesa dovrà essere riconosciuta, in ogni angolo della terra: come la custode di un Dio che bussa, come l’accoglienza di un Dio che non ti chiude la porta in faccia, con la scusa che non sei di casa. Con questo spirito ci avviciniamo al Giubileo: ci sarà la porta santa, ma c’è la porta della grande misericordia di Dio! Ci sia anche la porta del nostro cuore per ricevere tutti il perdono di Dio e dare a nostra volta il nostro perdono, accogliendo tutti quelli che bussano alla nostra porta. 
(PAPA FRANCESCO: UDIENZA GENERALE Mercoledì, 18 novembre 2015)
Tutti
Dal Salmo 83: Rit. Beato chi abita nella tua casa, Signore.

Quanto sono amabili le tue dimore,
Signore degli eserciti!
L’anima mia anela
e desidera gli atri del Signore.
Il mio cuore e la mia carne
esultano nel Dio vivente. Rit.

Beato chi abita nella tua casa:
senza fine canta le tue lodi.
Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio
e ha le tue vie nel suo cuore. Rit.

Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera,
porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe.
Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo,
guarda il volto del tuo consacrato. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Gesù, entrato nella nostra storia, ha scelto di vivere in una famiglia, accettandone i ritmi di vita e le abitudini. Non è certo casuale che la famiglia sia stata il luogo concreto della sua maturazione umana. È un'indicazione per noi, che viviamo, con sofferenza, una profonda crisi della famiglia.

2L. La famiglia di Nazaret, di fronte alle nostre crisi, può apparire come un miraggio, fuori del tempo e del nostro orizzonte. La realtà è diversa. 
1L. La Festa della Santa Famiglia non vuole farci dimenticare i nostri problemi, ma aprire a orizzonti che rendano ancora possibile la speranza. 

2L. Con l'esperienza umana di Gesù la famiglia è chiamata a rinnovarsi non solo per il fatale mutamento del clima culturale, ma per essere fedele alla sua vera vocazione, che è quella di realizzare un serio ambiente di crescita.

1L. Le letture di questa domenica ci ricordano che per creare questo ambiente, prima di tanti discutibili progetti umani, di tante ambizioni sbagliate, in particolare, prima della ricerca affannosa di un crescente benessere, che, in realtà, è uno dei grandi fattori di crisi, ci deve essere l'ubbidienza a Dio, e quindi il rispetto della vocazione profonda di ogni componente della famiglia. Nell'episodio evangelico Gesù dice alla madre: 

2L. «Perché mi cercavate? Non sapevate che devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 

1L. Questo è il messaggio: prima della compattezza rassicurante della famiglia c'è la fedeltà alla propria vocazione. Gesù pensa già al suo servizio agli uomini che lo sottrarrà alla famiglia. 

2L. Occuparsi delle cose del Padre vuol dire pensare alla creazione tutta, alle cose che il Padre ha creato «buone» e che ora sono deturpate perché sottoposte alla logica distruttiva del dominio dell'uomo. Più tardi dirà: 

1L. «Chi è mia madre? Chi sono i miei fratelli? Coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica». 

2L. Parole dure al nostro senso dì famiglia così possessivo.

1L. La famiglia di Nazaret non è chiusa in un clima rassicurante, ma messa in crisi, cioè costretta a pensare, dall'emergere chiaro di una vocazione. 
2L. Gesù non sarà il figlio docile, sottomesso, non sarà la facile consolazione della madre.

1L. Maria conoscerà molta sofferenza con questo suo figlio così difficile, così diverso dagli schemi tradizionali. Non è facile assecondare una vocazione.

2L. La tentazione del conformismo, di volere cioè quello che vogliono tutti, è tentazione che tocca non solo gli individui, ma anche le famiglie. Anche la madre di Gesù farà fatica a capire: 

1L. «Essi non compresero le parole del figlio», dice il Vangelo. Ma aggiunge: «Sua madre conservava tutte queste cose nel suo cuore», in attesa di una luce. La riflessione amorevole aiuta a entrare nel mistero della persona. 
2L. È la condizione per non tradire nella superficialità la vocazione di ogni educatore.

1L. Mettere la vocazione al primo posto non significa assecondare tendenze disgregatrici della famiglia, in un momento di crisi delicata. 

2L. Il messaggio evangelico non ha nulla a che vedere con tante rivendicazioni libertarie della cultura moderna. Vuole dare un senso costruttivo agli interrogativi seri delle coscienze più attente. 

1L. Quando diciamo che l'obbedienza ai genitori non è un valore assoluto, vogliamo dire che le relazioni familiari non devono diventare una ragnatela di norme soffocanti, suggerite dall'interesse della famiglia, ma devono aiutare tutti a crescere in umanità.

2L. La vera obbedienza, come il vero amore, fiorisce soltanto là dove genitori e figli sono abituati a riconoscere il primato di Dio e la priorità della vocazione personale, e si rendono consapevoli che esistono valori che vanno oltre gli orizzonti familiari.

1L. Dobbiamo rimanere aperti a questi orizzonti più vasti che possono salvare la famiglia da una mediocrità che può uccidere la gioia della convivenza.

2L. La crisi della famiglia tradizionale e molti atteggiamenti problematici dei nostri figli ci aiutino a cogliere, oltre gli aspetti che ci turbano, anche le possibilità positive che ci vengono offerte e le chiamate del Signore per una famiglia nuova.
Tutti

Signore, aiutaci a vivere questo momento di fede

come dono del tuo amore e come promessa

della tua continua presenza

che difenda le nostre famiglie

dalla loro fragilità

e non si stanchi di chiamarle

verso gli orizzonti aperti dalla tua parola.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. La prima domenica dopo Natale celebra la Santa Famiglia, una casa dove il Signore ha deciso di piantare la propria tenda. Il salmo ci guida alla preghiera e provoca riflessioni: 

4L. «Beato chi abita nella tua casa». 

3L. È certo l'antico sogno di poter rendere compagno il Dio degli eserciti per avere libera la vita, trovare rifugio nelle sue dimore, è stato sempre per gli sventurati del tempo il desiderio più profondo. 

4L. Qui, nel giorno in cui la famiglia di Nazareth è scelta come esempio di casa sicura, sembra capovolto l'antico poema e la loro casa diventare beata. 

3L. In realtà, non c'è nessuna contraddizione nel voler dimorare nelle stanze del cielo e nel voler riproporre nella meraviglia di una famiglia solida, unita, attenta al progetto di Dio sulla propria vita, pronta a rispondere alla propria vocazione, l'atmosfera di un paradiso in germe anticipato.

4L. Beato chi abita nella casa del Signore, beata quella casa dove il Signore abita. 

3L. Maria, Giuseppe e il Bambino raccontano la loro storia in questi giorni di gioia natalizia e certo i colori della festa fanno i conti con le prove. 

4L. Se il Signore costruisce la sua tenda nella vicenda umana, nelle case degli uomini, è indubbio che la letizia fascia i fianchi anche degli oppressi, ma è certo anche che, perché le case restino salde, fondate sulle rocce della fedeltà d'amore, dovranno saper vincere scosse inaspettate, turbinii di vento e fragore di tuoni. 

3L. La famiglia è il luogo della pace, il tempo dell'ascolto, il porto della sicurezza, le braccia forti della consolazione, ma è anche la sfida a rendere comprensibili le parole diverse, a saper spezzare il pane della condivisione, a porgere quanto si ha di proprio come dono a favore del gruppo. 

4L. Maria, Giuseppe e il Bambino non ignorano le prove e tuttavia nell'affrontarle, patendo anche sofferenza e sconfitta, possono fidare l'uno nell'altro, di sicuro fidano in Dio e non si sentono abbandonati: 

3L. «Se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio e qualunque cosa chiediamo la riceviamo da Lui perché osserviamo i suoi comandamenti».

4L. La forza della vita familiare è nell'amore che lega l'uno all'altro nello scambiarsi a vicenda la vita, restando fedeli alla chiamata di Dio e seguendo la via dei suoi comandamenti. 

3L. La scena raccontataci da Luca riporta a un momento di crisi della Santa Famiglia: il bambino, ormai ragazzo, si perde nei giorni del pellegrinaggio al tempio di Gerusalemme. 
4L. L'ansia di Maria, il disappunto di Giuseppe, la corsa per ritrovare il figlio, l'angoscia di averlo perso per sempre: 

3L. «Ecco, tuo padre ed io...», scena che si ripete nelle vicende quotidiane di tante famiglie anche in questi giorni festivi: ansie, preoccupazioni, corse in cerca dei figli, in una parola prove. 

4L. La risposta di Gesù sembra, a una lettura superficiale, scortese, insensibile alla preoccupazione dei genitori, in realtà descrive la crescita del futuro Maestro di Galilea in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

3L. Rimarca la necessaria progressiva autonomia, propria di un'età decisiva della vita che decide il carattere dell'uomo in erba, e tuttavia sottolinea quanto sia importante per genitori e figli non dimenticare mai che ci apparteniamo in quanto a sangue, ma siamo tutti, ognuno per la propria parte, di Dio: 

Cel. «Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?».

4L. I giorni natalizi sono giorni di famiglia, ore da spendere insieme per ribadire che solo insieme riusciremo a ricostruire una società troppo spesso vittima dell'egoismo. Insieme famiglia si cresce, insieme tra noi, insieme con Dio.
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare 

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Quei due anziani, Simeone ed Anna, sono il simbolo del tuo popolo, Gesù, che nel tempio, la casa del Padre tuo, ti riconoscono come l’Atteso, l’Inviato di Dio, il suo Messia. Nei loro gesti, nelle loro parole si esprime la stessa fiducia di Abramo che non ha dubitato mai delle promesse ricevute. E la loro gioia fa eco alla gioia di tutti coloro che nei secoli costituiscono il popolo dei credenti. È vero: vi sono uomini e donne che vogliono ignorare la tua offerta di amore e vivono come se tu non fossi l’unico che può strapparci al potere del peccato e del male. Ma in ogni tempo non sono mancati anche uomini e donne che hanno accolto la tua offerta di salvezza e si sono lasciati trasformare dalla tua bontà e dalla tua misericordia. Così sono entrati in un disegno che li supera da ogni parte e hanno vissuto l’avventura di chi si lascia guidare dallo Spirito. Assieme a loro anche noi cantiamo la nostra gratitudine e facciamo fiorire sulle nostre labbra il canto di una lode senza fine. Sì, benedetto sei tu, venuto a legarti con l’umanità in un’alleanza eterna.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
4

